
Tfr lo avessi mantenuto in azienda,
in questi tre trimestri avresti avuto la
rivalutazione garantita del 2,6 per
cento. Però negli ultimi otto anni –
tranne che nel 2007 e nel 2008, quan-
do ci fu il gran botto dei mercati – il
rendimento garantito del Tfr è stato
sempre inferiore a quello dei Fondi
pensione. Nel 2009 tutti i fondi han-
no dato tra l’8,5 e il 16,3 per cento, il
Tfr era fermo al 2 per cento.

C’è un motivo. Il sistema della pre-
videnza integrativa o complementa-
re in Italia è stato circondato da vinco-
li e controlli rigidissimi, proprio per-
ché sono pezzi di retribuzione che si
avventurano nei flutti rischiosi dei
mercati finanziari per assicurarsi il fu-
turo. Risparmio gestito a scopi previ-
denziali, che merita controlli più rigi-
di e specifici rispetto al resto delle ge-
stioni del risparmio, quali i Fondi di
investimento e le assicurazioni. A sor-
vegliare c’è la Covip, Commissione di
vigilanza sui Fondi pensione.

Il suo presidente, Antonio Finoc-
chiaro, spiega che già nel 2010, alle
prime turbolenze sui titoli di Stato eu-
ropei, la Covip fece una rilevazione
su tutti i Fondi di sua competenza per
verificare la presenza di bond euro-
pei nel loro patrimonio, impegnato
nelle obbligazioni per il 70 per cento,
il 60% è in titoli di Stato. Il focus fu
fatto sui bond di Grecia, Portogallo e
Irlanda. Alla fine del 2009 questi tito-
li pubblici a rischio insolvenza occu-
pavano il 2 per cento del patrimonio,
sceso allo 0,4 per cento a fine 2010.
Negli anni la Covip ha imposto ai fon-
di la comunicazione annuale agli

iscritti delle informazioni più impor-
tanti sulla gestione e sulla loro posi-
zione personale, nonché la pubblica-
zione nei rispettivi siti web dei docu-
menti più rilevanti. C’è dunque un
monitoraggio costante delle perfor-
mance e delle gestioni, e si interviene
con potere sanzionatorio presso gli
amministratori laddove ci sono se-
gnali di anomalie. E gli amministrato-
ri sono fifty-fifty i rappresentanti dei
sindacati e della Confindustria.

Va ricordato che la Covip esercita
la sua vigilanza anche sui Fondi aper-
ti promossi da banche e Sim, ai quali
possono aderire soggetti singoli o ca-
tegorie minoritarie di lavoratori. Infi-
ne ci sono i Piani pensionistici delle
assicurazioni, i Pip, un tipo particola-
re di polizze vita, squisitamente indi-
viduali. Qui gli investimenti sono un
po’ più disinvolti nei confronti del ri-
schio e i costi molto più alti, col risul-
tato di subire la crisi un po’ di più. A
settembre 2011 i Fondi aperti aveva-
no perso il 5%, i Pip erano a meno 9
per cento.

Ai Fondi pensione aderiscono
5,3 milioni di lavoratori con un tasso
di adesione del 23 per cento totale,
del 27% nel settore privato. La pre-
senza dei pubblici dipendenti è mar-
ginale perché il bilancio statale non
ha permesso loro di conferire la buo-
nuscita. Il vincolo è stato sciolto l’an-
no scorso con la buonuscita che si tra-
sforma in Tfr, la presenza del settore
pubblico dovrebbe crescere. Sul sito
Previnforma, Maurizio Sarti ci dice
che dopo il primo fondo di otto anni
fa, Espero, sono stati costituiti i Fondi

pensione Perseo, per un milione 300
mila dipendenti delle regioni, delle
Autonomie locali e della Sanità, e Si-
rio, che si rivolge ai lavoratori dipen-
denti dei ministeri, degli enti pubbli-
ci non economici, presidenza del Con-
siglio dei ministri, Enal e Cnel.

È un sistema aperto quello dei fon-
di pensione. E gode di agevolazioni
fiscali. Ma conviene decidere di met-
terci dei soldi, con i mercati finanzia-
ri in fibrillazione? Conviene sempre,

dice Finocchiaro, soprattutto ai gio-
vani che ancora si avvicinano poco
al sistema con un tasso di adesione
del 17 per cento contro il 34% nella
fascia tra i 45 e i 64 anni di età. Ai
giovani, per i quali l’Inps sarà più
avara, raccomanda di entrare al più
presto, ad esempio nel Fondo Po-
ste, dove bastano cinquanta euro al
mese di contributi. Se oggi il rendi-
mento è giù ci sono decine di anni
per recuperare e andar oltre. ❖

Come orientarsi
con i Fondi
pensione
I Fondi negoziali: è la
previdenza
integrativa delle
categorie (giornalisti,
chimici,
metalmeccanici, etc).
Sono quelli per cui si
può optare per la
costituzione del
proprio Tfr (e anche
della pensione) in
alternativa all’Inps,
che resta comunque
un’opzione possibile.
I Fondi aperti:
quando una
categoria non è
abbastanza
numerosa da
costituire un fondo
proprio ricorre ad
altri fondi, sempre al
fine di perseguire la
pensione. I Pip: sono
i piani individuali
pensionistici.

Germania
L’aiuto per
lavorare

InGermaniasichiama«vitaminaB.»,chestaper“Beziehung”,relazioneoraccoman-
dazione. Anche tra i tedeschi la conquista del posto di lavoro, in un caso su quattro, è il
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